Intervista al Presidente A.I.FI. Liguria Marco Mezzasalma sul tema responsabilità professionale e prescrizione medica
D. La recente vicenda della Fisioterapista alla quale è stata contestata dai NAS l’assenza di prescrizione medica nell’esercizio professionale ha sollevato allarme e preoccupazione nella categoria. Quale è la posizione dell’associazione a riguardo?

R. La risposta richiede due punti di vista. All’inizio dell’attuale mandato presidenziale ho attivato una serie di contatti istituzionali, tra i quali quello con il Comandante dei Nas del Comando Provinciale di Genova. L’incontro è stato molto cordiale ed utile per entrambe le parti, tuttavia nonostante le argomentazioni da me portate per dimostrare la non obbligatorietà della prescrizione medica la posizione del Maresciallo è rimasta inalterata. Gli ultimi eventi purtroppo lo dimostrano.

In occasione del Convegno sulla Responsabilità Professionale del maggio 2005, si è discusso dell’argomento con gli esperti preseti tra cui il Prof. F. Ventura  medico legale, che ha espresso qualche perplessità sulla possibilità di esercitare in assenza di diagnosi e prescrizione. Più aperta la posizione della Dott.ssa V. Gennari, avvocato che si occupa da tempo di questioni legali per la nostra professione.

Questa è la posizione degli altri, che come vedete non è così chiara e univoca.

La posizione del sottoscritto è in linea con quella espressa dall’A.I.FI. Nazionale nella Lettera di Disciplina Legislativa del 28 febbraio 2001, inviata alle varie Istituzioni.

Secondo l’A.I.FI. la diagnosi, così come la prescrizione, di competenza della professione medica, sono definite, per i Fisioterapisti, come un “riferimento” che non esaurisce ne limita l’autonomia e le conseguenti responsabilità proprie del Professionista.

A dimostrazione di ciò possiamo citare la famosa sentenza della Corte di Cassazione n.859 del 1998, con la quale si riconosce la piena responsabilità e punibilità di un Fisioterapista che ha eseguito una manovra terapeutica impropria, nonostante fosse indicata dalla prescrizione.

D. Il giornalista nel riportare il fatto, tra l’altro messo a fianco di un caso di abuso di professione medica, dà per scontato che la Fisioterapista (cosiddetta “signora”) abbia commesso un atto grave e penalmente punibile. Un atteggiamento da “sbatti il mostro in prima pagina” piuttosto discutibile.

R. E’ vero, probabilmente il giornalista che ha scritto l’articolo ignora che il Fisioterapista è un professionista con un titolo (Laurea) rilasciato dallo Stato, che gode di ampia autonomia operativa (al di là del particolare, pur importante, della prescrizione). Il Corso di Laurea, tra i più ambiti nel contesto delle professioni sanitarie, dura tre anni e prevede l’acquisizione di 180 CFU (i CFU corrispondono a 25 ore di lavoro dello studente). Conseguita la Laurea di I Livello è possibile proseguire gli studi con la Laurea di II Livello,detta Magistrale (120 CFU), o con i vari Master universitari (60CFU).

D. Il Fisioterapista è quindi un Dottore?

R. Il termine corretto è Dottore in Fisioterapia, per tutti i Fisioterapisti che si sono laureati negli ultimi anni, o per coloro hanno partecipato al progetto formativo organizzato dalle varie Università.

Personalmente preferisco continuare ad usare il termine Fisioterapista, nell’opinione pubblica il Dottore si identifica con il medico e può sorgere qualche equivoco.

E’ ovviamente una mia opinione personale e vale in quanto tale.

D. Quali saranno le vostre azioni per la piena autonomia professionale.

R. Il 20 maggio ci sarà un corso organizzato dalla nostra associazione (con crediti ecm) sulla responsabilità professionale. Lo consideriamo un momento formativo indispensabile per il Fisioterapista, sia che operi in regime di libera professione o che sia alle dipendenze.

Capire appieno il concetto di responsabilità professionale è estremamente importante per rendere il proprio comportamento adeguato ai doveri di una vera professione intellettuale.

